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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Consiglio di Stato

in sede giurisdizionale (Sezione Quinta)

ha pronunciato la presente

SENTENZA

sul ricorso numero di registro generale 9643 del 2003, proposto da: 
Frangella Annunziata, rappresentato e difeso dagli avv. Anna Fasanella, Oscar Musacchio, con domicilio eletto presso Maria Gentile in Roma, via Magliano Sabina, 24; 
contro

Comune di San Lucido; 
per la riforma

della sentenza del T.A.R. CALABRIA - CATANZARO :SEZIONE II n.  [image: image2]00341/2003, resa tra le parti, concernente della sentenza del T.A.R. CALABRIA - CATANZARO :SEZIONE II n.  [image: image3]00341/2003, resa tra le parti, concernente RICONOSCIMENTO EQUIPARAZIONE GIURIDICA TRA DUE PROFILI PROFESSIONALI

Visti il ricorso in appello e i relativi allegati;

Viste le memorie difensive;

Visti tutti gli atti della causa;

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 7 febbraio 2012 il Cons. Antonio Bianchi, nessuno è comparso per le parti;

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue.

FATTO

La ricorrente espone di essere transitata nei ruoli del Comune di San Lucido, a seguito di scioglimento della Casa di Riposo ex O.N.P.I. del Comune medesimo, e di essere stata inquadrata nella III^ qualifica funzionale ai sensi degli art. 40 e 41 del D.P.R. 347/83.

A seguito dell’entrata in vigore del D.P.R. 333/1990, recante il nuovo accordo di lavoro per il personale degli Enti Pubblici, la medesima chiedeva l’inquadramento nel superiore IV livello di operatore socio – assistenziale.

Sennonché il Comune di San Lucido, con delibere n. 18 del 24.04.1996, n. 37 del 01.07.1996 e n. 19 del 24.04.1996, provvedeva solo nei confronti di alcuni dipendenti, escludendo invece la ricorrente dalla suddetta progressione in quanto la qualifica di operatore addetto ai servizi comunitari e geriatrici, ricoperta dalla medesima, non veniva ritenuta riconducibile a quella di operatore socio – assistenziale.

Pertanto, l’odierna appellante proponeva ricorso al T.A.R. per la Calabria avverso le predette delibere, reclamando il suo inquadramento nella superiore IV qualifica di operatore socio – assistenziale di cui alla Tabella 2 allegata al D.P.R. 333/1990.

L’adito Tribunale, con sentenza n. 341/2003, respingeva il ricorso.

Avverso tale pronuncia la ricorrente ha interposto l’odierno appello, chiedendone l’integrale la riforma.

Con ordinanza n. 5198/2011 la Sezione ha disposto incombenti istruttori, puntualmente eseguiti dall’Amministrazione onerata.

Non si è costituita in giudizio l’Amministrazione Comunale intimata.

Alla pubblica udienza del 07/02/2012 la causa è stata trattenuta per la decisione.

DIRITTO

1) Il ricorso è infondato.

2) La ricorrente, con l’unico motivo di appello, censura la gravata sentenza del TAR Calabria, laddove nel riconoscere la legittimità delle delibere di inquadramento impugnate in primo grado afferma: “la non riconducibilità della specifica posizione funzionale della parte ricorrente alla tipologia delle figure professionali espressamente contemplate dall’atto regolamentare, alle quali va circoscritta l’attribuzione di qualifiche superiori”.

Assume al riguardo, che la sentenza sarebbe erronea per aver ritenuto che “se non esiste identità di denominazione letterale delle figure professionali beneficiarie dell’art. 34, comma 1, del DPR 333/1990 e quelle elencate nell’allegato tabella 2, non si può applicare la previsione contrattuale”.

In buona sostanza, la ricorrente rivendica l’applicazione in via diretta dell’art. 34 del DPR 333/90, in base alla pretesa sovrapponibilità delle mansioni svolte dall’operatore comunitario e geriatrico ( che alla ricorrente competevano in base alla deliberazione del C.C. n. 138/1988 ) a quelle dell’operatore socio – assistenziale, contemplato dalla tabella 2 , indipendentemente dalla declaratoria formale delle relative qualifiche.

La doglianza non può essere condivisa.

Ed invero, dalla relazione versata in atti a seguito degli incombenti istruttori disposti dalla Sezione, si evince oggettivamente che la ricorrente occupava (ed occupa) una posizione che non è sovrapponibile a quella dell’operatore socio – sanitario IV^ qualifica funzionale di cui al DPR 333/90.

In tale qualifica, infatti, sono comprese le funzioni da esplicare in modo integrato in favore di persone anziane e portatrici di handicaps, consistenti in prestazione di infermieristica generica e assistenza domiciliare.

La ricorrente invece, come precisato dal Segretario Comunale nella relazione resa a seguito dei richiamati incombenti istruttori e non contestato dall’interessata, si occupava dell’assistenza agli anziani provvedendo alla loro pulizia personale ed all’assistenza ai pasti, oltre che alla pulizia degli ambienti della struttura di ricovero e delle cucine.

Pertanto, la dipendente rivestiva un profilo per il quale sussisteva una perfetta corrispondenza tra quanto indicato nella delibera di inquadramento e quanto previsto nella declaratoria contrattuale del DPR 347/83 per la III^ qualifica funzionale.

Né peraltro, sempre come affermato nella relazione del Segretario Comunale e non contestato dall’interessata, la ricorrente ha mai ricoperto mansioni superiori ascrivibili alla IV qualifica funzionale, alla quale aspira, in base a formali atti deliberativi o comunicazioni di servizio.

A ciò aggiungasi, che neppure dalla documentazione versata agli atti di causa dalla ricorrente emerge che la stessa abbia ricoperto , a qualsiasi titolo, mansioni diverse da quelle proprie della qualifica attribuitale di operatore addetto ai servizi comunitari e geriatrici, mansioni che, ripetesi, non sono sovrapponibili a quelle dell’operatore socio – assistenziale di cui alla IV qualifica prevista dal DPR 333/99.

Conclusivamente, né per la forma, né per la sostanza la ricorrente poteva legittimamente essere inquadrata nella richiamata IV qualifica funzionale.

Pertanto, del tutto correttamente il TAR ha respinto il ricorso proposto dalla ricorrente in primo grado.

3) Per le ragioni sopra esposte il ricorso è infondato e , come tale , da respingere.

Nulla per le spese , non essendosi costituita in giudizio l’Amministrazione Comunale intimata.

P.Q.M.

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, Sezione Quinta, definitivamente pronunciando sul ricorso di cui in epigrafe lo respinge.

Nulla per le spese.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa.

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 7 febbraio 2012 con l'intervento dei magistrati:

Stefano Baccarini, Presidente

Francesco Caringella, Consigliere

Carlo Saltelli, Consigliere

Antonio Bianchi, Consigliere, Estensore

Nicola Gaviano, Consigliere

	 
	
	

	 
	
	

	L'ESTENSORE
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DEPOSITATA IN SEGRETERIA

Il 27/06/2012

IL SEGRETARIO

(Art. 89, co. 3, cod. proc. amm.)

